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&NOTIZIE 
APPUNTAMENTI

Masci comunità Cavazzuti in San Dalmazio 
Venerdì 22 maggio alle ore 20.45 nella chiesa di San Dalma-

zio in via Mandelli è in programma un incontro a cura del Ma-
sci comunità “M.Cavazzuti”. Si parlerà di “Tutti annunciatori:
evangelizzare con Spirito”; guida don Mario Tambini.

Festa di Priscilla in San Giovanni in Canale
Sabato 23 maggio è in programma la festa di “Priscilla”. Il

programma: ore 9.45  accoglienza davanti alla basilica di San
Giovanni in Canale; alle ore 10 visita del complesso monu-
mentale guidata dalla dottoressa Daniela Costa dell’Ufficio be-
ni culturali della diocesi; alle ore 10.45 celebrazione della mes-
sa presieduta dal parroco don Riccardo Lisoni. Al termine la di-
stribuzione del dono ai partecipanti e il rinfresco nel chiostro.

Convegni Maria Cristina, il 29 alla Ricci Oddi 
Venerdì 9 maggio per iniziativa dei Convegni Maria Cristi-

na si tiene alle ore 16 nella Galleria Ricci Oddi un incontro su
“Il nuovo spazio post conciliare nelle recenti chiese piacentine”; rela-
tore, il professor Fausto Fiorentini.

Movimento della Speranza, esercizi spirituali
Dal 1° al 5 giugno al Centro pastorale della Bellotta di Pon-

tenure si terranno gli esercizi spirituali del Movimento della
Speranza. Sarà presente don Sergio Angelini di Roma, assi-
stente ecclesiastico del Movimento e la responsabile generale
Rita Di Maggio. Si inizia nel pomeriggio del 1° e si conclude
dopo il pranzo del 5. Sarà un periodo di preghiera e di silenzio
e con la guida spirituale sarà offerta ai partecipanti la capacità
di discernimento in ordine alla purificazione del cuore e alla
conversione alla vita. Per prenotazioni: Bianca Anelli Pagano,
tel. 0523.308336.
Nella foto sotto, il gruppo del Movimento della Speranza con
mons. Giuseppe Formaleoni alla giornata di spiritualità del 10
maggio alla Casa Madre delle Figlie di S.Anna. Una giornata tra-
scorsa in un clima di serenità e familiare. 
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Azione Cattolica giovani, 
tre giorni di spiritualità a Monaco

D all’1 al 3 maggio 54 gio-
vani piacentini tra i 18 e
35 anni provenienti da
parrocchie diverse han-

no trascorso un tour a  Mona-
co di Baviera, con le sue ric-
chezze storico-artistiche, città
dove è nata “La Rosa Bianca”,
esperienza di resistenza anti-
nazista sviluppatasi nel perio-
do della dittatura di Hitler,
promossa da alcuni giovani
universitari che pagarono con
la vita il prezzo della libertà e
della verità. L’iniziativa era
promossa dall’equipe giovani
dell’Azione cattolica. Di segui-
to la loro testimonianza. 

PRONTI? È giovedì 30 apri-
le, sono le ore 20 e in San Don-
nino inizia la “Sosta dello Spi-
rito”. Alcuni di noi, hanno vo-
luto “ricaricare le batterie”
partecipando all’appuntamen-
to mensile proposto dall’Azio-
ne Cattolica. Don Federico Ta-
gliaferri, il sacerdote che ha
guidato la meditazione, ap-
profondisce la Risurrezione
nel Vangelo di Marco, spie-
gandoci come il sepolcro vuo-
to sia un “segno di Risurrezio-
ne”, come i discepoli per tro-
vare la Risurrezione e poterla
vivere nella loro quotidianità,
tornando in Galilea, abbiano
dovuto entrare nel sepolcro,
un luogo di morte. Ci ha ricor-
dato come nelle nostre espe-
rienze di vita dobbiamo cerca-
re “segni di Risurrezione”. Po-
che ore dopo abbiamo dato se-
guito all’invito in quel di Mo-
naco.

TRE CROCI. Tre croci acca-
rezzate da una pioggia leggera
in una verde foresta: questa è
la prima immagine di Mona-
co, prima tappa del nostro
percorso sulle tracce dell’espe-
rienza de “La Rosa Bianca”.
Aiutati dai testi scelti e dalle
parole dell’assistente del-
l’Azione Cattolica don Paolo
Camminati, ci è venuto spon-

Oltre cinquanta giovani coinvolti nel viaggio della città tedesca 
dove, durante il Nazismo, è nata “La Rosa Bianca”

Nella foto, il gruppo dei giovani dell’Azione Cattolica a Monaco nella chiesa di Sant’Andrea.

L a Sosta dello Spirito di giovedì
30 aprile, guidata da don Fede-
rico Tagliaferri, ha aiutato noi

giovani nella riflessione sull'espe-
rienza della morte e del risorto, a
partire dal brano del vangelo di
Marco 16,1-7. Se in Mc 1,17 Gesù
aveva detto ai primi discepoli «ve-
nite dietro a me», alla fine del me-
desimo Vangelo il giovane che le
donne trovano al sepolcro annun-
cia «Andate. Egli vi precede in Ga-
lilea»: che si vada o si venga da-
vanti c'è sempre Gesù, centro del-
l’esperienza del credente, in parti-
colar modo la sua esperienza di
croce, morte e risurrezione ci parla.
Non si può parlare di risurrezione
se non partendo dalla morte, ovvero della croce di Ge-
sù; la croce irrompe nella quotidianità, e quando que-
sto accade la vita non può che rimanere trasformata e
toccata dall’esperienza della morte, che è sempre mor-
te dell’altro. Le donne arrivano al sepolcro molto ad-
dolorate ma sicuramente molto lucide, consapevoli
del loro compito, che era quello di ungere con i pro-
fumi la salma: per loro significa toccare e prendersi
cura di quel corpo un’ultima volta. L’esperienza della
morte ci fa sempre fare un cammino, ci apre a do-
mande e riflessioni, ci interroga sulle scelte, sulle prio-
rità, sulle relazioni che viviamo; non si può tornare al-
la vita se prima non accettiamo di entrare in contatto
con la morte che tocca il nostro vissuto.

L’esperienza di risurrezione che le donne vivono in-
comincia con il gesto di ungere il morto e di trovare la

pietra del sepolcro rotolata via: ela-
borare il lutto significa già speri-
mentare la grazia di un peso che
miracolosamente non c’è più. Le
donne entrano nel luogo della mor-
te (il sepolcro) e questa esperienza
muove sentimenti di paura, di tri-
stezza, forse rabbia, ma al posto di
un corpo morto e martoriato incon-
trano un giovane con bianche vesti
che rassicura le donne: la risurre-
zione rende nuovi! Non bisogna
avere paura del nuovo che può na-
scere da un’esperienza di morte.
Può succedere che l'esperienza di
un lutto ci faccia sentire in obbligo
a rifiutare di superare il dolore, ad
allontanare il bello e il positivo che

può scaturirne, ma la morte non può arrestare la no-
stra vita. In quel sepolcro c'è il profumo della risurre-
zione, e le donne che erano convinte di andare a un-
gere un morto ne usciranno loro stesse profumate di
un profumo impalpabile come la fede che si fonda
sulla constatazione di un’assenza. La risurrezione è
un fidarsi, non si può capire con i sensi o con l'intel-
letto; il sepolcro di Gerusalemme oggi è vuoto come
allora, per questo anche noi possiamo credere. Dal
luogo della morte è uscita la vita.

L’ultimo appuntamento con le Soste dello Spirito è
per giovedì 28 maggio alle ore 20 nella chiesa cittadi-
na di San Donnino, con la partecipazione di mons.
Giuseppe Busani. Al termine ci sarà un momento di
convivialità da vivere insieme in via San Giovanni 7. 

Equipe giovani dell’Azione Cattolica                                                                                         

Le Soste dello Spirito, appuntamento 
il 28 maggio in San Donnino

Nella foto, mons. Giuseppe Busani.

“Bello mangiare”: 
il 30 maggio “Festate” a Veano

T utti pazzi per il cibo. Sembra essere
lo slogan del momento. I program-
mi di cucina spopolano in televisio-

ne, tra grandi e piccini. Si moltiplicano i
cuochi-divi. Expo dimostra un’attenzio-
ne globale alla cultura del mangiare.
Mettiamo allora un giorno di festa. Ipo-
tizziamo sia il 30 maggio. Inseriamolo
nella cornice della Villa di Veano, tanto
cara all’Azione Cattolica diocesana.
Quale miglior modo di concludere in bel-
lezza un anno associativo ricco, se non
focalizzando l’attenzione su qualcosa che
pervade la quotidianità, come tutto ciò
che è alimento? Un argomento, di moda,
non basta a giustificare la scelta. Gesù
moltiplica i pani e i pesci. Un miracolo
nel miracolo, se consideriamo che ogni
processo, ogni azione, nasconde in sé
gemme di stupore: il pane lievita e pro-
duce, nel mio corpo, un’energia che mi
permette di andare, anche molto oltre. 

Gesù intercetta il bisogno, vede la fa-
me dell’uomo. Quante fami pervadono la
nostra vita, quelle fondamentali, essen-
ziali, che non sono solo materiali, ma che
altrettanto condizionano la nostra poten-
zialità ad essere pienamente umani. Dio
vede, interviene, nei modi più inaspettati
e a volte insperati. Soddisfo il mio biso-
gno, perché qualcuno se ne fa carico, per-
ché ricevo un dono, eppure tante volte ne
dispongo come fosse qualcosa di dovuto e
non un circolo virtuoso, qualcosa da do-
nare a mia volta. Sfrutto senza portare

nuovamente frutto. Così con il pianeta,
così nelle relazioni. 

La Parola ci invita a guardare il nostro
vissuto. Mangiare per molti di noi non è
quasi più un’esigenza eppure è intima-
mente legato alla nostra esperienza. È un
morso primordiale, caricato di sfumature
sociali e psicologiche. Ha a che fare con il
sentire, perché le emozioni sono nella
pancia. Sottende un legame, crea allegria
o solitudine. Sta a noi come noi stiamo
alla carne, al desiderio e ai sensi. Innu-
merevoli sono gli attimi passati a tavola,
e altrettante sono le fotografie impresse
nella memoria. Nella ricerca della bellez-
za si innesta la bontà, la golosità. Questo
condividere, questo spartire, è quello che
mi rende, non solo uomo ma, soprattutto,
umano. Puntando all’essenziale, perché
ci si ricordi della fetta di mondo che an-
cora muore di fame. 

L’Azione Cattolica diocesana desidera
snocciolare il senso di uno stare insieme
condiviso, frutto di un cammino, perso-
nale e comunitario. Il pomeriggio a Vea-
no sarà dedicato a lavori di settore. Nel
tardo pomeriggio si svolgerà l’asta bene-
fica pro Resy. A seguire la cena assume-
rà lo stile del “Ce n’è per tutti?”, in no-
me dell’indispensabile, senza sprechi, an-
che grazie all’aiuto della Cooperativa di
“Cucina meticcia sostenibile e locale” “Il
Mulo”. Per finire, la suggestiva preghie-
ra, sarà itinerante.

Sabrina Pancali
Azione Cattolica Diocesana

taneo chiederci: perché mai tre
giovani dovevano rischiare la
vita distribuendo volantini
contro il nazismo? Non erano
incoscienti, sapevano bene a
cosa andavano incontro ma
sentivano di doverlo fare. Non
potevano accettare l’orrore in
cui era immersa la Germania,
la loro coscienza glielo impe-
diva. Dovevano agire e agire
voleva dire stimolare le co-
scienze dei cittadini tedeschi.
Sapevano che non avrebbero
vissuto abbastanza per vedere
il cambiamento cui aspirava-
no, ma sentivano che il loro so-
gno si sarebbe concretizzato:
avevano mostrato come non
tutti i tedeschi fossero succubi
del nazismo e che opporsi a
Hitler era possibile. La parola
sacrificio, la prima del viaggio,
iniziava già a parlarci : “se sai
per chi morire sai anche per
chi vivere”. 

TUTTO INIZIÒ ALL’UNI-
VERSITÀ. La Ludwig Maxi-
milians Universität di Monaco

non è cambiata molto da
quando vi insegnava il profes-
sor Huber e Hans e Sophie
Scholl percorrevano quei cor-
ridoi. Hans e Sophie erano
due giovani studenti simili a
noi, che nello studio e nella
formazione cercavano il bello,
qualcosa che elevasse l’uomo.
La testimonianza del figlio del
professor Uber, il docente che
ispirò i fratelli Scholl, ci ha fat-
to tornare con la mente agli
anni ’42-’43. Tutto nacque dal-
le lezioni sulla teodicea, sul
problema del male e della giu-
stizia divina. Fu prima di tutto
una resistenza personale,
umana ed estetica. E noi ci
stiamo formando? Stiamo stu-
diando con quali obiettivi?
Sentiamo anche noi che gli an-
ni che stiamo vivendo sono co-
sì preziosi per il nostro sapere? 

RESISTERE. La pioggia è
tornata a scendere fitta su Mo-
naco, il cielo era cupo e grigio
come le mura di quel carcere
dove si è conclusa la vicenda

terrena di Hans e Sophie
Scholl, l’ultimo atto di resi-
stenza al regime nazista. An-
che qui le parole dei diari, del-
le loro lettere, ci sono venute
in soccorso per la nostra rifles-
sione sulla terza parola: la resi-
stenza. Abbiamo scoperto che
resistere è prima di tutto un at-
to personale di rifiuto dell’esi-
stente, non necessariamente
un’attività organizzata. E noi
stiamo resistendo a qualcosa?
La testa e il cuore iniziano a
porsi delle domande. Cerchia-
mo risposte mentre passeggia-
mo a fianco del muro del car-
cere e poi ancora mentre par-
tecipiamo alla messa domeni-
cale della comunità italiana
(guidata da missionari scala-
briniani) nella chiesa di San-
t’Andrea, dove il calore del-
l’accoglienza e l’ospitalità che
abbiamo incontrato, ci hanno
fatto alzare gli occhi al cielo,
profondamente grati per il
tempo trascorso in quella città. 

Paolo Pantrini
Daniela Castagnetti


